Per una  “benedetta” Scuola 
In risposta al caso dell’Istituto Marconi di Pavullo, dove il dirigente Carlo Grandini, si è opposto alla benedizione della scuola in occasione dell’inaugurazione dell’edificio scolastico, non si può esprimere solidarietà al Collega, ed il preside Giuseppe Adernò esprime alcune considerazioni.

Caro collega 

La laicità della scuola non si difende con la contrapposizione e le chiusure, all’insegna di una proclamata “laicità”, rivestita dalla stagnola del “rispetto per le altre religioni”.

Quando la navicella di Pietro si fermò a Roma non ha chiesto il permesso agli abitanti del Lazio né si è chiusa in un ghetto, ma da Roma il Cristianesimo e la Chiesa cattolica si è diffusa nel mondo apportando alla società civile un messaggio cristiano che non ha fatto del male a nessuno.

La scuola italiana statale e pubblica, accoglie studenti che per la maggior parte sono battezzati e cattolici ed i genitori, che sono i principali responsabili dell’educazione dei figli, scelgono anche l’insegnamento della religione cattolica. Ad altri che chiedono di non avvalersi di tale insegnamento, secondo le norme concordatarie, viene concesso di svolgere attività alternative all’insegnamento della religione cattolica.
Gli studenti musulmani ad esempio, praticano il ramadam, ma non credo che debba essere soppressa per tutti  gli alunni la refezione scolastica, proprio per il rispetto della religiosità di una minoranza.  Come noi rispettiamo le altre religioni credo che sia giusto che sia rispettata la nostra religione. 
Non vedo proprio dove viene offesa la dignità e la libertà degli aderenti ad altra religione se viene benedetta la scuola, che è un edificio pubblico di proprietà del Comune o della Provincia , affidato alla gestione del preside pro tempore. 

Benedire un edificio pubblico è un gesto di positiva consuetudine nella tradizione cattolica e vengono benedetti, uffici, monumenti, caserme, navi, aerei, negozi, locali, bar, pizzerie, discoteche, a maggior ragione far benedire la scuola, luogo privilegiato di educazione e di formazione integrale dell’uomo-cittadino, significa assegnare anche all’edificio pubblico una  maggiore valenza di servizio sociale.

A mio parere, bene ha predisposto l’assessore Parenti ed il vicesindaco Cargioli nell’organizzare la cerimonia di inaugurazione con la benedizione, che certamente non offende la religiosità del piccolo musulmano, che magari è distratto e gioca con i compagni durante la manifestazione scolastica.

Se si ritiene opportuno ed impartante far passare un messaggio multiculturale e multietnico, basta coinvolgere gli studenti di altre etnie ed invitarli a presentare nel corso della cerimonia di inaugurazione un canto o un messaggio che testimoni la loro presenza nella comunità scolastica che li accoglie e ne valorizza gli usi i costumi e le tradizioni anche religiose.
Il discorso ci porterebbe molto alla larga se pensassimo di non dover rispettare le festività religiose che scandiscono la vita civile della nostra nazione e quindi anche della scuola. Per rispetto dei non cristiani in occasione del Natale, (festa religiosa cattolica) si dovrebbe andare a scuola.

Cerchiamo di non esagerare ed esercitiamo il vero rispetto della religiosità degli altri che non si manifesta nel togliere il crocifisso o nel non far fare il presepe a scuola, perché “simboli religiosi”

Nella sala dei professori della scuola in cui opero è esposto un quadro con la pergamena della benedizione del Papa alla scuola in occasione del trentennale della comunità scolastica. Ho offeso qualcuno? Tale presenza disturba o mortifica la laicità e la religiosità, inficia forse la regolarità dei consigli di classe e delle deliberazioni collegiali?

 
Mio caro amico e collega, che ti definisci “cattolico” e quindi aperto all’universalità, alla vera accoglienza, alla solidarietà umana e cristiana, non sono queste le motivazioni per cui lottare, né devono essere causa di interruzione di quel dialogo educativo che s’intreccia di serenità ed armonia nel posto di lavoro e di serena e costruttiva cooperazione con gli Enti locali.
Ritieniti anzi fortunato di aver trovato amministratori sensibili che cooperano con la scuola ed il segno cristiano della benedizione, credimi, non offende nessuno, non fa male a nessuno, anzi apporta un beneficio ed una maggiore protezione dal Cielo.


E’ impensabile ritenere di “educare all’intercultura” calpestando la propria matrice culturale che è anche religiosa. Il dialogo non vuol dire cedere o svendere i propri valori alle altre culture e accettare queste rinunciando alle proprie radici.


Che ne diresti se per un imprevisto evento o una calamità naturale che colpisse la scuola, i tanti genitori cattolici attribuissero tale coincidenza ad una maledizione e quindi tutta la scuola verrebbe definita “maledetta” ? 

Lottiamo per una scuola di qualità, per l’esercizio di un vero diritto all’apprendimento dei nostri ragazzi che a scuola crescono, diventano uomini ed aprono i loro occhi ai valori veri e grandi che li guidano per il loro futuro.
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